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TESTO COORDINATO E COMMENTATO - EDIFICI DI CIVILE ABITAZIONE 

 
Testo del D.M. 16/5/1987 n. 246 coordinato con le modifiche e le integrazioni introdotte dal D.M. 
15/9/2005 “Regola tecnica di prevenzione incendi per i vani degli impianti di sollevamento ubicati 
nelle attività soggette ai controlli di prevenzione incendi” in ‘grassetto blu’ e dal D.M. 25/1/2019 
“Modifiche ed integrazioni all'allegato del decreto 16 maggio 1987, n. 246 concernente norme di 
sicurezza antincendi per gli edifici di civile abitazione”.  
In corsivo rosso sono riportati vari chiarimenti e commenti dell’autore.(1) 
Con l'entrata in vigore il 7 ottobre 2011 del nuovo regolamento di prevenzione incendi di cui al 
D.P.R. 1 agosto 2011, n. 151, gli “edifici civili” (e simili) sono ricompresi al punto 77 dell’allegato 
I al decreto, con una diversa formulazione rispetto a quanto previsto dal vecchio elenco del D.M. 
16/2/1982, ove l'assoggettabilità era legata al parametro di “altezza in gronda”. Il parametro 
adottato per determinare l'assoggettabilità degli edifici civili è ora quello della “altezza antincen-
dio”, in linea con la relativa regola tecnica di prevenzione incendi di cui al D.M. 16 maggio 1987 
n. 246. Inoltre con la nuova formulazione l’assoggettabilità è stata estesa agli edifici destinati 
ad uso civile (non solo civile abitazione).  
 

N. ATTIVITÀ 
CATEGORIA 

A B C 

77 Edifici destinati ad uso civile(2) con altezza 
antincendio(3) superiore a 24 m 

fino a 32 m oltre 32 m  
e fino a 54 m oltre 54 m 

 
 
D.M. 16 maggio 1987 n. 246 
Norme di sicurezza antincendi per gli edifici di civile abitazione 
(G.U. n. 148 del 27 giugno 1987) 

IL MINISTRO DELL'INTERNO  
Vista la legge 27 dicembre 1941, n. 1570; Vista la legge 13 maggio 1961, n. 469, articoli 1 e 2; Vista la 
legge 26 luglio 1965, n. 966, art. 2; Rilevata la necessità di emanare norme di sicurezza antincendi per 
gli edifici di civile abitazione; Viste le norme elaborate dal comitato centrale tecnico scientifico per la pre-
venzione incendi di cui all'art. 10 del decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577; 
Decreta: 

Sono approvate le norme di sicurezza antincendi per gli edifici di civile abitazione contenute in 
allegato al presente decreto. 
Sono abrogate tutte le disposizioni in vigore non conformi con le presenti norme. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osser-
vare.  

                                                 
1  Il testo non ha carattere di ufficialità. I testi ufficiali sono pubblicati nelle Gazzette Ufficiali della R.I. 

Eventuali refusi o suggerimenti di rilevanza possono essere segnalati a mauro.malizia@vigilfuoco.it. 
2 Non rientrano nel punto n. 73 del DPR n. 151/2011 (Edifici e/o complessi edilizi a uso terziario e/o 

industriale caratterizzati da promiscuità strutturale e/o dei sistemi delle vie di esodo e/o impiantistica con 
presenza di persone > 300 unità, ovvero di superficie complessiva > 5.000 m2, indipendentemente dal 
numero di attività costituenti e dalla relativa diversa titolarità) le aree destinate a civile abitazione le 
quali, anche se parzialmente presenti nell'edificio o complesso di edifici, non concorrono nel computo 
dei parametri fissati per determinare l'assoggettamento o meno agli obblighi del DPR n. 151/2011. 

3 Con l'entrata in vigore il 7 ottobre 2011 del nuovo regolamento di prevenzione incendi di cui al D.P.R. 1 
agosto 2011, n. 151, gli edifici di civile abitazione sono ricompresi al punto 77 dell’allegato I al decreto: 
Edifici destinati ad uso civile con altezza antincendio superiore a 24 m, che, a differenza di quanto 
previsto dal vecchio elenco del D.M. 16/2/1982, comprende gli edifici destinati ad uso civile (non solo civile 
abitazione), avendo come parametro l’altezza antincendio e non l’altezza in gronda. 

http://bit.ly/MM-EdificiCivileAbitazione
http://bit.ly/MM-ImpiantiSollevamento
http://bit.ly/MM-ImpiantiSollevamento
http://bit.ly/MM-RegolamentoPI
http://bit.ly/MM-DM16-2-1982
http://bit.ly/MM-DM16-2-1982
mailto:mauro.malizia@vigilfuoco.it
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Allegato 
NORME DI SICUREZZA ANTINCENDI PER GLI EDIFICI DI CIVILE ABITAZIONE(4) 

1. GENERALITÀ 

1.0 Scopo 
Le presenti norme hanno per oggetto i criteri di sicurezza antincendi da applicare agli edifici 
destinati a civile abitazione, con altezza antincendi(5) uguale o superiore a 12 m. 
Si fa riferimento ai termini e definizioni generali di cui al Decreto Ministeriale 30 novembre 1983 
(G.U. n. 339 del 12 dicembre 1983). 

1.1 Campo di applicazione 
Le presenti norme si applicano agli edifici di cui al punto 1.0 di nuova costruzione o agli edifici 
esistenti in caso di ristrutturazione che comportino modifiche sostanziali i cui progetti siano pre-
sentati agli organi competenti per le approvazioni previste dalle vigenti disposizioni dopo l'en-
trata in vigore del presente decreto. Si intendono per modifiche sostanziali lavori che comportino 
il rifacimento di oltre il 50% dei solai(6) o il rifacimento strutturale delle scale(7) o l'au-
mento di altezza.(8) Per gli edifici esistenti si applicano le disposizioni contenute nel successivo 
punto 8. 

2. CARATTERISTICHE COSTRUTTIVE 

2.0 Classificazione 
Gli edifici di cui al punto 1 vengono classificati in funzione della loro altezza antincendi(9)(10) 
secondo quanto indicato nella tabella A. 
  

                                                 
4 Non rientrano al punto n. 73 dell’allegato I al DPR n. 151/2011 le aree destinate a civile abitazione 

le quali, anche se parzialmente presenti nell'edificio o complesso di edifici, non concorrono nel computo 
dei parametri fissati per determinare l'assoggettamento o meno agli obblighi del DPR n. 151/2011 (Nota 
prot. n. 4756 del 09-04-2013). 

5 Prima dell’entrata in vigore del DPR n. 151/2011, ai fini dell'assoggettabilità ai controlli di prevenzione 
incendi di cui al punto 94 del DM 16/2/1982, si doveva fare riferimento all'altezza in gronda (“l'altezza 
massima misurata dal piano esterno accessibile ai mezzi di soccorso dei vigili del fuoco all'intradosso del 
soffitto del più elevato locale abitabile”) come definita al punto 2.b), penultimo comma, della circolare n. 
25 del 2/6/1982, e non all’altezza antincendi (Lettera circolare prot. n. 6140/4122 del 28/3/1987). 

6 Detta percentuale è da riferirsi al numero di solai appartenenti al fabbricato per il quale si applica in modo 
indipendente la norma (un fabbricato composto da più scale comunicanti attraverso l'atrio di ingresso è 
da considerarsi unico ai fini dell'assoggettabilità ai controlli di prevenzione incendi) (Nota DCPREV prot. 
n. 1691 del 9/2/2010).  

7 Il consolidamento strutturale della scala non equivale al rifacimento della scala ai fini della defini-
zione degli interventi comportanti modifiche sostanziali (Nota DCPREV prot. n. 1691 del 9/2/2010).  

8 Gli interventi di recupero dei sottotetti di un edificio non determinano variazioni dell'assogget-
tabilità al DM 16/2/1982 ma possono determinare la diversa applicazione del DM n. 246 del 16/5/1987 
(Nota DCPREV prot. n. 1691 del 9/2/2010).  

9  Nella definizione di “altezza ai fini antincendio degli edifici civili”(*), pur se non esplicitato, il piano 
esterno più basso al quale riferirsi è quello accessibile ai mezzi di soccorso dei vigili del fuoco. Il concetto 
che sta alla base della definizione è connesso, infatti, alla possibilità di effettuare il soccorso tecnico ur-
gente dall’esterno dell’edificio, restando inteso che dall’accesso esterno possano essere raggiungibili, con 
un percorso interno, i vari locali dell’edificio (Nota prot. n. P558/4122 sott. 67 del 24/3/2004). 
(*) Altezza ai fini antincendio degli edifici civili: "Altezza massima misurata dal livello inferiore dell'a-
pertura più alta dell'ultimo piano abitabile e/o agibile, escluse quelle dei vani tecnici, al livello del piano 
esterno più basso" (DM 30/11/1983). 

10  In merito all'assoggettabilità e alla classificazione di un edificio di civile abitazione in presenza di verande 
installate sulla terrazza condominiale di proprietà dell'occupante dell’appartamento sottostante, si ritiene 
che l'altezza antincendio del fabbricato debba essere calcolata tenendo conto anche di quest’ultimo piano, 
considerato che dette verande non sono definibili “vani tecnici” per i quali è prevista l’esclusione.  

http://bit.ly/MM-TerminiDefinizioni
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TABELLA A 

Tipo 
di 

edi-
ficio 

Altezza  
Antincendi(11) 

Massima 
superficie 
del com-

partimento 
(m2) 

Massima su-
perficie (m2) 
di compe-

tenza di ogni 
scala per 

piano 

Tipo di vani scala e di almeno un vano 
ascensore 

Caratteristiche 
"REI" dei vani 

scala e ascensore, 
filtri, porte, ele-
menti di suddivi-

sione tra i compar-
timenti 

a(12) da 12 m 
a 24 m 8000 

500 Nessuna prescrizione 60 (**) 

500 Almeno protetto se non sono os-
servati i requisiti del punto 2.2.1. 60 

550 Almeno a prova di fumo interno 60 
600 A prova di fumo 60 

b 
da oltre 24 m  
a 32 m 6000 

500 Nessuna prescrizione 60 (**) 

500 
Almeno a prova di fumo interno se 
non sono osservati i requisiti del 

punto 2.2.1. 
60 

550 Almeno a prova di fumo interno 60 
600 A prova di fumo 60 

c 
da oltre 32 m  
a 54 m 5000 500 Almeno a prova di fumo interno 90 

d 
da oltre 54 m  
a 80 m 4000 500 

Almeno a prova di fumo interno con 
filtro avente camino di ventilazione 

di sezione non inferiore 0,36 m2 
90 

e oltre 80 m 2000 350 (*) 
Almeno a prova di fumo interno con 
filtro avente camino di ventilazione 
di sezione non inferiore a 0,36 m2 

120 

(*)  Con un minimo di 2 scale per ogni edificio. Sulla copertura dell'edificio deve essere prevista 
una area per l'atterraggio ed il decollo degli elicotteri di soccorso raggiungibile da ogni scala. 

(**)  Solo per gli elementi di suddivisione tra i compartimenti. 
 
2.1 Comportamento al fuoco. 
2.1.0 Resistenza al fuoco delle strutture 
I requisiti di resistenza al fuoco degli elementi strutturali vanno valutati secondo le prescrizioni 
e le modalità di prova stabilite nella circolare del Ministero dell'Interno n. 91 del 14 settembre 
1961,(13) prescindendo dal tipo di materiale impiegato nella realizzazione degli elementi mede-
simi (calcestruzzo, laterizi, acciaio, legno massiccio, legno lamellare, elementi compositi). 
Il dimensionamento degli spessori e delle protezioni da adottare per i vari tipi di materiali sud-
detti nonché la classificazione degli edifici in funzione del carico di incendio, vanno determinati 

                                                 
11  Qualora il terrazzo di copertura dell’edificio sia adibito esclusivamente a vani tecnici, il relativo piano 

non va computato ai fini della determinazione dell’altezza antincendio dell’edificio, così come definito 
dal DM 30 novembre 1983. Qualora invece il piano terrazzo sia praticabile da gruppi di persone ovvero 
non esclusivamente adibito a vani tecnici lo stesso va ricompreso nel computo dell’altezza antincendi e 
del numero dei piani dell’edificio (Nota prot. n. P900/4122 sott. 67 del 10/08/2000). 

12  Prima dell’entrata in vigore del DPR n. 151/2011, considerato che ai fini dell’assoggettabilità al p.to n. 94 
del DM 16/2/1982 si doveva fare riferimento all’altezza in gronda e non all’altezza antincendi, un edificio di 
civile abitazione anche di altezza antincendi inferiore a 24 m (edificio di tipo "a") poteva essere ricompreso 
all’att. n. 94 e quindi costituire attività soggetta a controllo VVF. 

13  La Circolare n. 91/61 è stata sostituita dal DM 16 febbraio 2007 “Classificazione di resistenza al fuoco di 
prodotti ed elementi costruttivi di opere da costruzione” e dal DM 9 marzo 2007 “Prestazioni di resistenza 
al fuoco delle costruzioni nelle attività soggette al controllo del Corpo nazionale dei VV.F.”. 

http://bit.ly/MM-ResistenzaFuoco
http://bit.ly/MM-ResistenzaFuoco
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con le tabelle e con le modalità specificate nella circolare n. 91 citata, tenendo conto delle di-
sposizioni contenute nel Decreto Ministeriale 6 marzo 1986 (G.U. n. 60 del 13 marzo 1986). 
Per le strutture di pertinenza delle aree a rischio specifico devono applicarsi le disposizioni ema-
nate nelle relative normative. 

2.1.1 Reazione al fuoco dei materiali(14) 
Per la reazione al fuoco dei materiali, si fa riferimento al Decreto Ministeriale 26 giugno 1984 
(supplemento ordinario alla G.U. n. 234 del 25 agosto 1984). 

2.2 Scelta dell'area. 
2.2.0 Accesso all'area. 
Gli accessi all'area ove sorgono gli edifici oggetto delle presenti norme devono avere i seguenti 
requisiti minimi: 
- larghezza: 3,50 m; 
- altezza libera: 4,00 m; 
- raggio di volta: 13,00 m; 
- pendenza: non superiore al 10%; 
- resistenza al carico: almeno 20 tonnellate (8 sull'asse anteriore e 12 sull'asse posteriore; 

passo 4,00 m). 

2.2.1 Accostamento autoscale.(15) 
Per gli edifici di tipo ”a“ e ”b“ deve essere assicurata la possibilità di accostamento delle autoscale 
dei vigili del fuoco, sviluppate come da schema allegato, almeno ad una qualsiasi finestra o 
balcone di ogni piano. 
Qualora tale requisito non sia soddisfatto gli edifici del tipo ”a“ devono essere dotati almeno di 
scale protette e gli edifici di tipo ”b“ almeno di scale a prova di fumo interne (vedi tabella A). 

2.3 Compartimentazione 
Gli edifici devono essere suddivisi in compartimenti anche costituiti da più piani, di superficie 
non eccedente quella indicata nella tabella A. 
Gli elementi costruttivi di suddivisione tra i compartimenti devono soddisfare i requisiti di resi-
stenza al fuoco indicati in tabella A. 

2.4 Scale(16) 
Le caratteristiche di resistenza al fuoco dei vani scala sono quelle previste nella tabella A. Negli 
edifici di tipo ”a“, di tipo ”b“, di tipo ”c“, la larghezza minima delle scale deve essere di 1.05 m, 
negli edifici di tipo ”d“ e di tipo ”e“ la larghezza minima delle scale deve essere di 1.20 m.(17) 
Le rampe devono preferibilmente essere rettilinee; sono ammesse rampe non rettilinee a condi-
zione che vi siano pianerottoli di riposo e che la pedata del gradino sia almeno 30 cm misurata 
a 40 cm dal montante centrale o dal parapetto interno. 

                                                 
14  Per i prodotti da costruzione si applicano le disposizioni contenute nel D.M. 10/3/2005 e nel D.M. 

15/3/2005 che recepiscono il sistema europeo di classificazione. 
15  In presenza di un edificio con più vani scala, non comunicanti fra loro, l’accostamento dell’autoscala 

VV.F. deve essere garantito almeno ad una finestra o un balcone di ogni piano appartenente alla ver-
ticale servita da ciascun vano scala (Nota prot. n. P891/4101 sott. 106/33 del 26-07-2000). 

16  Il taglio della scala per l'installazione di impianti ascensore in edifici di civile abitazione preesistenti, moti-
vati dall’esigenza di adeguare gli stabili alle norme per il superamento delle barriere architettoniche, non è 
da considerarsi intervento di rifacimento strutturale (Nota prot. n. P118/4135 sott. 5 del 17-02-2003). 

17  A fronte di situazioni che richiedono la necessità dell’installazione di un impianto ascensore e quest’ul-
timo non sia altrimenti realizzabile se non esclusivamente all’interno del vano scala, si chiarisce che 
tale installazione non deve comportare un’eccessiva diminuzione degli spazi di transito. Al ri-
guardo, un utile riferimento per il dimensionamento al minimo delle scale, può senz’altro essere costituito 
dal D.Lgs n. 626/94, così come modificato dal D.L.gs. n. 242/96, che stabilisce in m. 0,80 la larghezza 
minima di porte e portoni degli ambienti di lavoro (Nota prot. n. P1424/4122 sott. 67 del 24-12-2002). 

http://bit.ly/MM-ReazioneFuoco
http://bit.ly/MM-ReazioneFuoco2
http://bit.ly/MM-ReazioneFuoco2
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Il vano scala deve avere superficie netta di aerazione permanente in sommità non inferiore ad 
1 m2. Nel vano di areazione è consentita l'installazione di dispositivi per la protezione dagli agenti 
atmosferici. 
Il tipo e il numero delle scale sono stabilite in funzione della superficie lorda di ogni piano e del 
tipo di edificio (vedi Tabella A) 

2.5. Ascensori 
Il vano di corsa dell'ascensore deve avere le stesse caratteristiche di resistenza al 
fuoco del vano scala (vedi tabella A) e deve essere conforme alle specifiche disposi-
zioni vigenti.(18) 

2.5.0 Vano corsa (19) 
Il vano corsa dell'ascensore deve avere le stesse caratteristiche REI del vano scala (vedi tabella 
A). Nel vano corsa sono ammesse le seguenti aperture: 
a) accessi alle porte di piano; 
b) aperture permanenti consentite dalle specifiche normative fra il vano corsa e il locale mac-

chine e/o delle pulegge di rinvio; 
c) portelli d'ispezione e/o porte di soccorso con le stesse caratteristiche di resistenza al fuoco del 

vano corsa; 
d) aperture di aerazione e di scarico dei prodotti di combustione come di seguito indicato. 
Il vano corsa deve avere superficie netta di aerazione permanente in sommità non inferiore al 
3% dell'area della sezione orizzontale del vano stesso, e comunque non inferiore a 0,20 m2. Tale 
aerazione può essere ottenuta anche tramite camini, che possono attraversare il locale mac-
chine, purché realizzati con elementi di resistenza al fuoco equivalente a quella del vano corsa. 
Nel vano di aerazione è consentita l'installazione di dispositivi per la protezione degli agenti 
atmosferici. 
Nel vano corsa non possono essere poste in opera canne fumarie, condutture o tubazioni che 
non appartengono all'impianto ascensore. 
Quando il numero degli ascensori è superiore a due, essi devono essere disposti in almeno due 
vani corsa distinti. 
Il filtro a prova di fumo per vano scale e vano corsa dell'ascensore può essere comune. 

2.5.1 Locale macchine 
Il locale macchine deve essere separato dagli altri ambienti dell'edificio con strutture di resi-
stenza al fuoco equivalente a quella del vano corsa. 
L'accesso al locale macchine deve avere le stesse caratteristiche del vano corsa; qualora il locale 
macchine sia ubicato su terrazzo, l'accesso può avvenire anche attraverso vano munito di porta 
metallica. 
Il locale macchine deve avere superficie netta di aerazione permanente non inferiore al 3% della 
superficie del pavimento, con un minimo di 0,05 m2., realizzata con finestre e/o camini aventi 
sezione non inferiore a quella sopra precisata e sfociante all'aperto ad un'altezza almeno pari a 
quella dell'apertura di aerazione del vano corsa. 

2.6 Comunicazioni 
Per le comunicazioni con le aree a rischio specifico devono applicarsi le disposizioni emanate con 
le relative normative. 

                                                 
18  Comma così sostituito dall'art. 5 comma 2 del D.M. 15/9/2005 "Regola tecnica di prevenzione incendi per 

i vani degli impianti di sollevamento ubicati nelle attività soggette ai controlli di prevenzione incendi". 
19  Le disposizioni di prevenzione incendi per gli ascensori sono state aggiornate con il D.M. 15 settembre 

2005 “Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per i vani degli impianti di sollevamento 
ubicati nelle attività soggette ai controlli di prevenzione incendi". 
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Sono consentite le comunicazioni(20) tra scale, ascensori e locali cantinati pertinenti le abitazioni 
dell'edificio secondo quanto indicato nella tabella B. 

TABELLA B 

Tipo di edificio Tipo di comunicazione 
a Diretta 
b Tramite disimpegno con pareti REI 60 e porte REI 60 
c Tramite filtro a prova di fumo con pareti REI 60 e porte REI 60 

d, e Accesso diretto esclusivamente da spazio scoperto 

2.7 Scale, androni e passaggi comuni(21) - reazione al fuoco dei materiali. 
Le scale ed i gradini per gli androni e passaggi comuni devono essere realizzati con materiali di 
classe 0. 
Sono ammessi materiali di rivestimento di classe 1, per androni e passaggi comuni e, limitata-
mente agli edifici di tipo ”a“ e di tipo ”b“, anche per i rivestimenti delle scale e gradini. 
Non sono soggetti a tali prescrizioni le scale e i passaggi ubicati all'interno della stessa unità 
immobiliare. 

3. AREE A RISCHIO SPECIFICO. 
Per le aree a rischio specifico pertinenti gli edifici (autorimesse, locali di esposizione o vendita, 
depositi di materiali combustibili, ecc.) valgono le disposizioni in vigore. 

4. IMPIANTI DI PRODUZIONE DI CALORE. 
Per gli impianti di produzione di calore devono essere osservate le norme vigenti oltre a quanto 
indicato nella tabella C(22). 

5. IMPIANTI ELETTRICI. 
Devono essere realizzati in conformità della legge 1 marzo 1968, n. 186. Negli edifici di tipo ”c“, 
”d“, ”e“, deve essere installato un sistema di illuminazione di sicurezza, che deve garantire un'af-
fidabile illuminazione e la segnalazione delle vie di esodo. 
Esso deve avere alimentazione autonoma, centralizzata o localizzata che, per durata e livello di 
illuminamento, consenta un ordinato sfollamento. 

                                                 
20  Relativamente alla larghezza delle porte di adduzione alle scale in edifici di civile abitazione, tenuto 

conto che il DM 16/5/1987 n. 246 non fornisce indicazioni sulla larghezza dei corridoi e porte che adducono 
al vano scala e tenuto conto del principio generale di progettazione della larghezza di uscite di piano e 
scala utilizzato in altre regole tecniche, si ritiene che la larghezza delle porte di adduzione al vano scala 
possa essere commisurata all’affollamento del piano, senza necessariamente possedere una dimensione 
almeno pari a quella prescritta per la scala (Nota DCPREV prot. n. 8379 del 27-06-2014). 

21  Negli edifici a destinazione mista in cui siano presenti ai vari piani oltre a appartamenti di civile abita-
zione anche locali adibiti a uffici, studi professionali e altre attività lavorative, le vie d’uscita comuni 
devono essere conformi alle norme di sicurezza dei luoghi di lavoro. Ne consegue che il sistema di 
apertura dei portoni condominiali, d’ingresso all’edificio, deve conformarsi ai criteri stabiliti al p.to 3.10 
dell’all. III al DM 10/3/1998 (Nota prot. n. P1560/4122 sott. 54 del 7/12/1998). 

22  Le disposizioni contenute nella tabella C dell'art. 4 del D.M. sono riferite agli impianti di produzione 
calore aventi potenzialità superiore a 30.000 Kcal/h. Restano ovviamente valide le disposizioni con-
tenute nella legge 6 dicembre 1971, n. 1083 (Lettera circolare n. 24648/4122 del 22/12/1987). 
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TABELLA C 

 
N.B. In corpi di fabbrica separati sono ammessi impianti alimentati da qualsiasi tipo di combustibile con la sola 
condizione, per quelli funzionanti a gas con densità rispetto all'aria ≥ 0,8 che siano ubicati in locali fuori terra. 

6. IMPIEGO GAS COMBUSTIBILI. 
Le condutture principali(23) dei gas combustibili devono essere esterne al fabbricato ed a vista. 
Sono ammessi attraversamenti di locali purché le tubazioni siano poste in guaina metallica aperta 
alle due estremità comunicante con l'esterno e di diametro superiore di almeno 2 cm rispetto al 
diametro della tubazione interna. 

7. IMPIANTI ANTINCENDI.(24) 
Gli edifici di tipo ”b“, ”c“, ”d“, ”e“, devono essere dotati di reti idranti conformi a quanto di seguito 
riportato. 
La rete idranti deve essere costituita da almeno una colonna montante in ciascun vano scala 
dell'edificio; da essa deve essere derivato ad ogni piano, sia fuori terra che interrato, almeno un 
idrante con attacco 45 UNI 804 a disposizione per eventuale collegamento di tubazione flessibile 
o attacco per naspo. 
Il naspo deve essere corredato di tubazione semirigida con diametro minimo di 25 mm e di 
lunghezza idonea ad assicurare l'intervento in tutte le aree del piano medesimo. 
Tale naspo deve essere installato nel locale filtro, qualora la scala sia a prova di fumo interna. 
Al piede di ogni colonna montante deve essere installato un idoneo attacco di mandata per au-
topompa. 

                                                 
23  Si definiscono “condutture principali” le tubazioni al servizio comune delle utenze dell’edificio alimentato 

dall’impianto gas, cioè le sottocolonne e le colonne montanti. È consentita l’installazione delle condutture 
principali all’interno dell’edificio in apposito alloggiamento il quale: a) sia a esclusivo servizio dell’impianto 
gas; b) abbia le pareti impermeabili ai gas; c) sia permanentemente aerato con aperture alle due estre-
mità; l’apertura di aerazione a quota più bassa deve essere provvista di rete tagliafiamma e, nel caso di 
gas con densità > 0,8, deve essere ubicata a una quota superiore al piano di campagna a una distanza, 
misurata orizzontalmente, di almeno 10 m da altre aperture alla stessa quota o a quota inferiore; d) sia 
dotato, a ogni piano, di sportello di ispezione a tenuta di gas e di resistenza al fuoco almeno REI 30. 
L’alloggiamento suddetto può essere destinato a contenere anche i misuratori per l’utenza dei vari piani 
del fabbricato (Lettera circolare prot. n. 14795/4101 del 26 luglio 1988). 

24  Per gli impianti di protezione attiva contro l'incendio si applica il DM 20/12/2012 "Regola tecnica di 
prevenzione incendi per gli impianti di protezione attiva contro l'incendio installati nelle attività soggette 
ai controlli di prevenzione incendi". Tali disposizioni si applicano agli impianti di nuova costruzione e 
a quelli esistenti alla data di entrata in vigore (4/4/2013) del decreto, nel caso siano oggetto di interventi 
comportanti la loro modifica sostanziale, così come definita nella regola tecnica allegata al decreto. Per 
gli “impianti esistenti” (senza modifiche sostanziali) rimangono valide le disposizioni precedenti. 

http://bit.ly/MM-ImpiantiProtezioneAttiva
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L'impianto deve essere dimensionato per garantire una portata minima di 360 l/min per ogni 
colonna montante e, nel caso di più colonne, il funzionamento contemporaneo di 2. 
L'alimentazione idrica deve essere in grado di assicurare l'erogazione, ai 3 idranti idraulicamente 
più sfavoriti, di 120 l/min cad., con una pressione residua al bocchello di bar 1,5 per un tempo 
di almeno 60 min. 
Qualora l'acquedotto non garantisca le condizioni di cui al punto precedente dovrà essere instal-
lata idonea riserva idrica; questa può essere ubicata a qualsiasi piano e deve essere alimentata 
da acquedotto pubblico e/o da altre fonti. 
Tale riserva deve essere mantenuta costantemente piena. 
Le elettropompe di alimentazione della rete antincendio devono essere collegate all'alimenta-
zione elettrica dell'edificio tramite linea propria non utilizzata per altre utenze. 
Negli edifici di tipo ”d“, ”e“, i gruppi di pompaggio della rete antincendio devono essere costituiti 
da due pompe, una di riserva all'altra, alimentate da fonti di energia indipendenti (ad esempio 
elettropompa e motopompa). L'avviamento dei gruppi di pompaggio deve essere automatico. 
Le tubazioni di alimentazione e quelle costituenti la rete devono essere protette dal gelo, da urti 
e dal fuoco. Le colonne montanti possono correre, a giorno o incassate, nei vani scale oppure in 
appositi alloggiamenti resistenti al fuoco REI 60. 

8. NORME TRANSITORIE.(25) 
Negli edifici esistenti, entro 5 anni dalla data di entrata in vigore delle presenti norme, devono 
essere attuate le seguenti prescrizioni. 

8.0 Comunicazioni. 
Negli edifici di tipo ”b“, ”c“, ”d“, ”e“, sono ammesse le comunicazioni di cui al 2° comma del 
punto 2.6 attraverso porte REI 30, anche senza disimpegno, filtro a prova di fumo o accesso 
diretto da spazio scoperto. 
8.1 Illuminazione di sicurezza. 
Negli edifici di tipo ”c“, ”d“, ”e“, deve essere installato un sistema di illuminazione di sicurezza 
in conformità con quanto specificato al punto 5. 
8.2 Impianti antincendio. 
Negli edifici di tipo ”c“, ”d“, ”e“, devono essere installati impianti antincendio fissi conformi al 
punto 7.(26) 
Restano tuttavia validi gli impianti già installati a condizione che siano sempre assicurate le 
prestazioni idrauliche di cui al punto 7(27). 

                                                 
25  Agli edifici esistenti, che non siano stati interessati da opere di ristrutturazione comportanti modifiche so-

stanziali, vanno in ogni caso applicate le norme transitorie di cui al p.to 8 del DM 246/87, pur essendo 
scaduto il termine di 5 anni previsto per l'adeguamento (Nota prot. n. P330/4122 del 20-02-1997). L’Ufficio 
Studi, Affari Legislativi ed Infortunistica su un caso analogo aveva ritenuto che “il fatto che il suindicato termine 
sia abbondantemente scaduto non determina l’automatica caducazione delle norme transitorie, ma soltanto 
l’eventuale applicazione in caso di ritardato o mancato adempimento, di quelle sanzioni, previste dalle leggi o 
dai regolamenti, da parte delle autorità competenti (ad esempio revoca o sospensione fino all’attuazione di 
autorizzazioni o di licenze, ecc). Pertanto in ogni caso ed anche se il termine di cinque anni è da tempo 
scaduto, gli edifici esistenti, sui quali non si siano effettuate opere di ristrutturazione che comportino modifiche 
sostanziali, debbono essere sottoposti a quegli adeguamenti previsti nelle norme transitorie suindicate”. 

26  Si ritiene possibile sostituire la rete idranti esistente con altro impianto a naspi. In generale l’impianto 
idrico antincendio, ancorché esistente, costituendo presidio antincendio, deve necessariamente posse-
dere un livello di prestazione adeguato allo scopo, rinvenibile nelle pertinenti regole tecniche di preven-
zione incendi ovvero nella regola dell’arte (Nota DCPREV prot. n. 6532 del 14-05-2014). 

27  Per gli edifici di altezza oltre 24 m e fino a 32 m (tipo b), preesistenti alla data di entrata in vigore 
del D.M. 16/5/1987, n. 246, sussiste l’obbligo di protezione con impianto idrico antincendio unicamente nel 
caso in cui l’impianto stesso sia stato espressamente previsto all’atto dell’approvazione del progetto o del 
rilascio del C.P.I. In tale eventualità l’impianto deve assicurare le prestazioni idrauliche risultanti dal progetto 
approvato o dal C.P.I. e deve essere mantenuto in efficienza secondo quanto previsto. Per gli edifici di tipo 
b, esistenti alla data di entrata in vigore del decreto e esclusi dalla precedente fattispecie, non è quindi 
prescritta l’installazione di impianti idrici antincendio di tipo fisso in quanto tale misura non è contem-
plata tra le norme di adeguamento di cui al p.to 8 (Lett. circ. prot. n. P1362/4122 sott. 67 del 24-08-2004). 
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9. DEROGHE(28) 
Qualora per particolari esigenze di carattere tecnico o di esercizio non fosse possibile attuare 
qualcuna delle prescrizioni contenute nelle presenti norme potrà essere avanzata istanza di de-
roga con le procedure di cui all’articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 
2011, n. 151. 

9-bis. - GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO  

9-bis.1 - Definizioni: 

Ai fini del presente decreto, si definisce: 
- EVAC (Sistema di allarme vocale per scopi di emergenza): impianto destinato principalmente 

a diffondere informazioni vocali per la salvaguardia della vita durante un’emergenza; 
- GSA (Gestione della Sicurezza Antincendio): insieme delle misure di tipo organizzativo - ge-

stionale finalizzate all’esercizio dell’attività in condizioni di sicurezza, sia in fase ordinaria che 
in fase di emergenza, attraverso l'adozione di una struttura organizzativa che prevede com-
piti, azioni e procedure; essa si attua attraverso l’adozione di misure antincendio preventive 
e di pianificazione dell’emergenza; 

- Misure antincendio preventive: misure tecnico - gestionali, integrative di quelle già previ-
ste nelle norme di sicurezza allegate al D.M. 16 maggio 1987, n. 246, che completano la 
strategia antincendio da adottare per l’attività, al fine di diminuire il rischio incendio; 

- L.P.: Livello di prestazione; 
- h: altezza antincendi dell’edificio, di cui al D.M. 30 novembre 1983. 

9-bis.2- Attribuzione dei L.P.: 

Ai fini del presente decreto, i L.P. devono essere attribuiti secondo lo schema di seguito indicato: 
- L.P. 0     per edifici di tipo a)   (altezza antincendi da 12 m a 24 m); 
- L.P. 1   per edifici di tipo b) e c)  (altezza antincendi oltre 24 m fino a 54 m); 
- L.P. 2    per edifici di tipo d)  (altezza antincendi oltre 54 m fino a 80); 
- L.P. 3    per edifici di tipo e)  (altezza antincendi oltre 80 m); 

- Per gli edifici di altezza antincendi superiore a 24 m, qualora siano presenti attività ricomprese 
in allegato I al D.P.R. 151/2011, e comunicanti con l’edificio stesso ma ad esso non pertinenti 
e funzionali1, dovrà essere adottato un livello di prestazione superiore, indipendentemente dal 
tipo di comunicazione. 

________________________ 
1 Per attività pertinenti e funzionali all’edificio si intendono, ad esempio, impianti produzione 

calore, autorimesse, gruppi elettrogeni ecc… 

9-bis. 3- Misure gestionali in funzione dei L.P. 
Ai fini del presente decreto, il responsabile dell’attività deve adottare quanto previsto dal corri-
spondente livello di prestazione: 

9-bis. 3.1 - L.P.0 (12 m ≤ h < 24 m) 

 Compiti e funzioni 
Responsabile 
dell'attività 

• identifica le misure standard da attuare in caso d’incendio; (come sotto dettagliata) 
• fornisce informazione agli occupanti sulle misure da attuare in caso d’incendio; 
• espone un foglio informativo riportante divieti e precauzioni da osservare, numeri 

telefonici per l'attivazione dei servizi di emergenza, nonché le istruzioni per garantire 
l’esodo in caso d’incendio, come previsto nelle misure da attuare in caso d’incendio; 

• mantiene in efficienza i sistemi, dispositivi, attrezzature e le altre misure antincen-
dio adottate, effettuando verifiche di controllo ed interventi di manutenzione; 

                                                 
28  Gli articoli seguenti 9 e 9 bis sono stati rispettivamente sostituiti e introdotti dal D.M. 25/1/2019 “Modifi-

che ed integrazioni all'allegato del decreto 16 maggio 1987, n. 246 …”. 
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Occupanti In condizioni ordinarie: 
• osservano le indicazioni sui divieti e precauzioni riportati nel foglio informativo; 
• non alterano la fruibilità delle vie d'esodo e l’efficacia delle misure di protezione 

attiva e passiva; 
In condizioni d'emergenza, attuano quanto previsto nel foglio informativo; 

Misure da attuare 
in caso d’incendio 
(Nota 0) 

Le misure standard da attuare in caso d’incendio consistono nell’informazione agli oc-
cupanti sui comportamenti da tenere: 
• istruzioni per la chiamata di soccorso e le informazioni da fornire per consentire un 

efficace soccorso; 
• azioni da effettuare per la messa in sicurezza di apparecchiature ed impianti; 
• istruzioni per l’esodo degli occupanti, anche in relazione alla presenza di persone 

con limitate capacità motorie, ove presenti; 
• divieto di utilizzo degli ascensori per l'evacuazione in caso di incendio, ad eccezione degli 

eventuali ascensori antincendio da utilizzare con le modalità di cui al D.M. 15/9/2005; 
Nota 0: In attività caratterizzate da promiscuità strutturale, impiantistica, dei sistemi di vie d'esodo ed esercite da re-
sponsabili dell'attività diversi, le pianificazioni d'emergenza delle singole attività devono tenere conto di eventuali interfe-
renze o relazioni con le attività limitrofe. In tali attività, devono essere previste planimetrie per gli occupanti indicanti le 
vie d’esodo, installate in punti opportuni ed essere chiaramente visibili. 
Tabella 0: Misure gestionali per il livello di prestazione 0 
 
9-bis. 3.2 - L.P. 1 (24 m ≤ h < 54 m) 

 Compiti e funzioni 
Responsabile 
dell'attività 

Organizza la GSA attraverso: 
• predisposizione e verifica periodica della pianificazione d’emergenza; (come sotto 

dettagliata) 
• informazione agli occupanti su procedure di emergenza da adottare in caso d’in-

cendio e sulle misure antincendio preventive che essi devono osservare; 
• mantenimento in efficienza dei sistemi, dispositivi, attrezzature e delle altre mi-

sure antincendio adottate, effettuando verifiche di controllo ed interventi di ma-
nutenzione, riportando gli esiti in un registro dei controlli; 

• esposizione di foglio informativo e cartellonistica riportante divieti e precauzioni 
da osservare, numeri telefonici per l'attivazione dei servizi di emergenza, nonché 
riportante istruzioni per garantire l’esodo in caso d’incendio; tali istruzioni saranno 
redatte in lingua italiana ed eventualmente, su esplicita richiesta dell’assemblea 
dei Condomini o qualora l’Amministratore lo ritenga opportuno, potranno essere 
redatte anche in altre lingue fermo restando l’utilizzo di cartellonistica di sicurezza 
conforme alla normativa vigente; 

• verifica, per le aree comuni, dell'osservanza dei divieti, delle limitazioni e delle 
condizioni normali di esercizio; 

• adozione delle misure antincendio preventive (come sotto dettagliato) 
Occupanti In condizioni ordinarie, osservano le disposizioni della GSA, in particolare: 

• osservano le misure antincendio preventive, predisposte dal Responsabile dell'attività; 
• non alterano la fruibilità delle vie d'esodo e l’efficacia delle misure di protezione 

attiva e passiva; 
In condizioni d'emergenza, attuano quanto previsto nella pianificazione di emer-
genza, in particolare: 
• attuano le procedure di allarme e comunicazioni; 
• attuano l’evacuazione secondo le procedure della pianificazione di emergenza; 

Misure antincendio 
preventive (Nota 1) 

Le misure antincendio previste consistono in: 
• corretto deposito ed impiego dei materiali combustibili, delle sostanze infiammabili 

liquide e gassose; 
• mantenimento della disponibilità di vie d'esodo sgombre e sicuramente fruibili; 
• corretta chiusura delle porte tagliafuoco nei varchi tra compartimenti; 
• riduzione delle sorgenti di innesco (es. limitazioni nell’ uso di fiamme libere senza 

le opportune precauzioni, divieto di fumo in aree ove sia vietato, divieto di impiego 
di apparecchiature elettriche malfunzionanti o impropriamente impiegate, ...); 

• gestione dei lavori di manutenzione, e valutazione delle sorgenti di rischio aggiuntive, 
in particolare: operazioni pericolose (es. lavori a caldo, ...), temporanea disattivazione 
impianti di sicurezza, temporanea sospensione della continuità di compartimenta-
zione, impiego delle sostanze o miscele pericolose (es. solventi, colle, infiammabili); 

• valutazione dei rischi di incendio in caso di modifiche alle strutture, alle finiture, al 
rivestimento delle facciate, all’isolamento termico e acustico e agli impianti; 
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Pianificazione 
dell’emergenza  
(Nota 2) 

La pianificazione dell'emergenza può essere limitata all'informazione agli occupanti 
sui comportamenti da tenere. Tali informazioni potranno essere trasmesse anche 
semplicemente con avvisi in bacheca, ove presente, o secondo le modalità ritenute 
più opportune. 
Essa deve riguardare: 
• istruzioni per la chiamata di soccorso e le informazioni da fornire per consentire 

un efficace soccorso; 
• informazioni da fornire alle squadre di soccorso intervenute sul posto 
• azioni da effettuarsi per la messa in sicurezza di apparecchiature ed impianti; 
• istruzioni per l’esodo degli occupanti, anche in relazione alla presenza di persone 

con limitate capacità motorie, ove presenti; 
• divieto di utilizzo degli ascensori per l'evacuazione in caso di incendio, ad eccezione 

degli eventuali ascensori antincendio da utilizzare con le modalità di cui al D.M. 15 
settembre 2005; 

• Ove presente l’impianto rivelazione automatica o manuale dell’incendio, dovranno 
essere previste apposite istruzioni di impiego e attivazione dell’allarme. 

Nota 1: Sono fatti salvi gli adempimenti previsti dalla normativa vigente, per le aree indicate al punto 3 del D.M. 16 
maggio 1987 n. 246, individuate quali luoghi di lavoro; 
Nota 2: In attività caratterizzate da promiscuità strutturale, impiantistica, dei sistemi di vie d'esodo ed esercite da 
responsabili dell'attività diversi, le pianificazioni d'emergenza delle singole attività devono tenere conto di eventuali 
interferenze o relazioni con le attività limitrofe. In tali attività, devono essere previste planimetrie per gli occupanti 
indicanti le vie d’esodo, installate in punti opportuni ed essere chiaramente visibili. 

Tabella 1: Misure gestionali per il livello di prestazione 1 
 

9-bis. 3.3 - L.P. 2 (54 m < h ≤ 80 m) 

 Compiti e funzioni 

Responsabile  
dell'attività 

Come per il livello di prestazione 1 ed in aggiunta: 
• Prevede l’installazione di un impianto di segnalazione manuale di allarme incendio 

con indicatori di tipo ottico ed acustico, realizzato a regola d’arte; 
Occupanti Come per il livello di prestazione 1 

Misure antincendio 
preventive 

• Tutti gli adempimenti del livello di prestazione 1 ed in aggiunta i seguenti: 
• impianto di segnalazione manuale di allarme incendio con indicatori di tipo ottico 

ed acustico; 
Pianificazione 
dell’emergenza 

• In aggiunta a quanto previsto per il livello di prestazione 1, la pianificazione dell'e-
mergenza deve contenere le procedure di attivazione e diffusione dell’allarme; 

Tabella 2: Misure gestionali per il livello di prestazione 2 
 
9-bis. 3.4 - L.P. 3 (oltre 80 m) 
 Compiti e funzioni 
Responsabile 
dell'attività 

Come per il livello di prestazione 2 ed in aggiunta: 
• predispone centro di gestione dell'emergenza conforme a quanto sotto dettagliato; 
• designa il Responsabile della GSA; 
• designa il Coordinatore dell’emergenza (soggetto in possesso di attestato di idoneità 

tecnica a seguito di frequenza di corso di rischio elevato ex D.M. 10 marzo 1998); 
• prevede l’installazione di un impianto EVAC a regola d’arte; 

Responsabile della 
GSA (Nota 3) 

Pianifica e organizza le attività della GSA, di seguito indicate: 
• predispone le procedure gestionali ed operative, relative alle misure antincendio 

preventive; 
• aggiorna la pianificazione dell’emergenza; 
• effettua il controllo periodico delle misure di prevenzione adottate 
• fornisce al Coordinatore dell’emergenza le necessarie informazioni e procedure da 

adottare previste nella pianificazione dell’emergenza; 
• segnala al Responsabile dell'attività le non conformità e le inadempienze di sicu-

rezza antincendio; 
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Coordinatore 
dell’emergenza 

Sovrintende all’attuazione della pianificazione di emergenza e delle misure di eva-
cuazione previste e si interfaccia con i responsabili delle squadre dei soccorritori. 
• se presente in posto, collabora alla gestione dell’emergenza presso il centro di 

gestione dell'emergenza; 
• se non presente in posto, deve essere immediatamente reperibile secondo le pro-

cedure di pianificazione di emergenza 
Occupanti Come per il livello di prestazione 2 
Misure antincendio 
preventive 

Tutti gli adempimenti del livello di prestazione 2 ed in aggiunta i seguenti: 
• centro di gestione dell'emergenza; 
• Sistema EVAC realizzato a regola d’arte; 

Pianificazione 
emergenza 

• In aggiunta a quanto previsto per il LP2, la pianificazione dell'emergenza deve 
contenere le procedure di attivazione del centro di gestione dell’emergenza; 

Centro di gestione 
dell'emergenza 

Il centro di gestione dell’emergenza è un locale utilizzato per il coordinamento delle 
operazioni da effettuarsi in condizioni di emergenza e può essere realizzato in locale 
anche ad uso non esclusivo (es. portineria, reception, centralino, ...). 
Il centro di gestione dell’emergenza deve essere fornito almeno di: 
• informazioni necessarie alla gestione dell'emergenza (es. pianificazioni, planime-

trie, schemi funzionali di impianti, numeri telefonici...); 
• centrale gestione sistema EVAC; 
• centrale di controllo degli impianti rilevanti ai fini antincendio, ove presenti; 
Il centro di gestione dell'emergenza deve essere chiaramente individuato da appo-
sita segnaletica di sicurezza. 

Nota 3: Il responsabile della GSA può coincidere anche con il Responsabile dell'attività 

Tabella 3: Misure gestionali per il livello di prestazione 3 
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D.M. 25 gennaio 2019 
Modifiche ed integrazioni all'allegato del decreto 16 maggio 1987, n. 246 concer-
nente norme di sicurezza antincendi per gli edifici di civile abitazione. 
(G.U. n. 30 del 5 febbraio 2019) 
 
IL MINISTRO DELL'INTERNO  
Visto il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, recante «Riassetto delle disposizioni relative alle funzioni 
ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma dell'art. 11 della legge 29 luglio 2003, n. 
229» e successive modificazioni, e in particolare l'art. 16, comma 4; Visto il decreto del Presidente della 
Repubblica 1° agosto 2011, n. 151 recante «Regolamento recante semplificazione della disciplina dei pro-
cedimenti relativi alla prevenzione degli incendi, a norma dell'art. 49, comma 4-quater, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122»; Visto il decreto 
del Ministro dell'interno 30 novembre 1983, recante «Termini, definizioni generali e simboli grafici di pre-
venzione incendi», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 12 dicembre 1983, n. 
339; Visto il decreto del Ministro dell'interno 16 maggio 1987, n. 246, recante «Norme di sicurezza antin-
cendi per gli edifici di civile abitazione» e successive modificazioni, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana del 27 giugno 1987, n. 148; Visto il decreto del Ministro dell'interno 10 marzo 1998, 
recante «Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell'emergenza nei luoghi di lavoro», 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 7 aprile 1998, n. 81; Visto il decreto del 
Ministro dell'interno 15 settembre 2005, recante «Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi 
per i vani degli impianti di sollevamento ubicati nelle attività soggette ai controlli di prevenzione incendi», 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 5 ottobre 2005, n. 232; Visto il decreto del 
Ministro dell'interno 7 agosto 2012, recante «Disposizioni relative alle modalità di presentazione delle 
istanze concernenti i procedimenti di prevenzione incendi e alla documentazione da allegare, ai sensi 
dell'art. 2, comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151», pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 29 agosto 2012, n. 201; Tenuto conto dell'evoluzione dei 
criteri e della normativa di prevenzione incendi avvenuta nell'ultimo trentennio con particolare riferimento 
alle misure inerenti la gestione della sicurezza sia in condizioni ordinarie che in caso di emergenza ed ai 
requisiti di sicurezza antincendio delle facciate degli edifici civili; Ritenuto necessario integrare la vigente 
normativa per gli edifici di civile abitazione di grande altezza, con idonee misure di esercizio commisurate 
al livello di rischio incendio ragionevolmente credibile e con l'indicazione degli obiettivi che devono essere 
valutati ai fini della sicurezza in caso di incendio dalle facciate degli edifici; Acquisito il parere favorevole 
del Comitato centrale tecnico scientifico per la prevenzione incendi di cui all'art. 21 del decreto legislativo 
8 marzo 2006, n. 139; Espletata la procedura di informazione ai sensi della direttiva (UE) 2015/1535;  
Decreta:  

Art. 1  
Modifiche ed integrazioni al decreto del Ministro dell'interno 16 maggio 1987, n. 246 

1. È approvato l'allegato 1 che costituisce parte integrante del presente decreto e che modifica 
le norme tecniche contenute nell'allegato al decreto del Ministro dell'interno 16 maggio 1987, n. 
246, sostituendo il punto «9. Deroghe» e introducendo, dopo il punto 9, il punto «9-bis. Ge-
stione della sicurezza antincendio».  
2. Le disposizioni contenute nell'allegato 1 al presente decreto si applicano agli edifici di civile 
abitazione di nuova realizzazione ed a quelli esistenti alla data di entrata in vigore del presente 
decreto secondo le modalità previste dall'art. 3.  

Art. 2 
Requisiti di sicurezza antincendio delle facciate negli edifici di civile abitazione 

1. Per gli edifici di civile abitazione soggetti ai procedimenti di prevenzione incendi di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, i requisiti di sicurezza antincen-
dio delle facciate sono valutati avendo come obiettivi quelli di:  

a) limitare la probabilità di propagazione di un incendio originato all'interno dell'edificio, a 
causa di fiamme o fumi caldi che fuoriescono da vani, aperture, cavità verticali della fac-
ciata, interstizi eventualmente presenti tra la testa del solaio e la facciata o tra la testa di 
una parete di separazione antincendio e la facciata, con conseguente coinvolgimento di 
altri compartimenti sia che essi si sviluppino in senso orizzontale che verticale, all'interno 
della costruzione e inizialmente non interessati dall'incendio;  

b) limitare la probabilità di incendio di una facciata e la successiva propagazione dello stesso 
a causa di un fuoco avente origine esterna (incendio in edificio adiacente oppure incendio 
a livello stradale o alla base dell'edificio);  
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c) evitare o limitare, in caso d'incendio, la caduta di parti di facciata (frammenti di vetri o di 
altre parti comunque disgregate o incendiate) che possono compromettere l'esodo in sicu-
rezza degli occupanti l'edificio e l'intervento delle squadre di soccorso.  

2. Ai fini del raggiungimento degli obiettivi previsti al comma 1, nelle more della determinazione 
di metodi di valutazione sperimentale dei requisiti di sicurezza antincendio delle facciate negli 
edifici civili, la guida tecnica «Requisiti di sicurezza antincendio delle facciate negli edifici civili» 
allegata alla lettera circolare n. 5043 del 15 aprile 2013 della Direzione centrale per la preven-
zione e sicurezza tecnica del Dipartimento dei vigili del fuoco del soccorso pubblico e della difesa 
civile, del Ministero dell'interno può costituire un utile riferimento progettuale.  
3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano agli edifici di civile abitazione di nuova realizza-
zione e per quelli esistenti che siano oggetto di interventi successivi alla data di entrata in vigore 
del presente decreto comportanti la realizzazione o il rifacimento delle facciate per una superficie 
superiore al 50% della superficie complessiva delle facciate.  
4. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano per gli edifici di civile abitazione per i quali 
alla data di entrata in vigore del presente decreto siano stati pianificati, o siano in corso, lavori 
di realizzazione o di rifacimento delle facciate sulla base di un progetto approvato dal competente 
Comando dei vigili del fuoco ai sensi dell'art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 1° 
agosto 2011, n. 151, ovvero che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, siano già in 
possesso degli atti abilitativi rilasciati dalle competenti autorità.  

Art. 3 
Disposizioni transitorie e finali 

1. Gli edifici di civile abitazione esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto sono 
adeguati alle disposizioni dell'allegato 1 del presente decreto entro i seguenti termini:  

a. due anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto per le disposizioni riguardanti 
l'installazione, ove prevista, degli impianti di segnalazione manuale di allarme incendio e dei 
sistemi di allarme vocale per scopi di emergenza;  

b. un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto per le restanti disposizioni.  
2. Per gli edifici di civile abitazione esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto 
soggetti agli adempimenti di prevenzione incendi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
1° agosto 2011, n. 151, viene comunicato al Comando dei vigili del fuoco l'avvenuto adempi-
mento agli adeguamenti previsti al comma 1, all'atto della presentazione della attestazione di 
rinnovo periodico di conformità antincendio, di cui all'art. 5 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 1° agosto 2011, n. 151.  
3. Il presente decreto entra in vigore il novantesimo giorno successivo alla data di pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.(29)  
 

Allegato 1  
(Art. 1)  

Modifiche ed integrazioni all'Allegato al decreto del Ministro dell'interno 16 maggio 
1987, n. 246  

 … omissis … (30) 
 

                                                 
29  Il decreto è in vigore dal 6 maggio 2019. 
30  Le modifiche sono inserite nel testo coordinato del D.M. 16 maggio 1987 n. 246 e sono relative alla 

sostituzione del punto «9. Deroghe» e all’introduzione del punto «9-bis. Gestione della sicurezza antin-
cendio». 
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